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ZLA TRANSIZIONE IMPOSSIBILE

I RENDERING ALLA PROVA DEI FATTI

Quanta energia sprecano le tecnologie pulite
Smentita la narrazione ecologista: le simulazioni si basavano su ipotesi irrealistiche

n Doveva essere il simbolo
della nuova Arabia Saudita, il
manifesto tecnologico della
Vision 2030 voluta dal princi-
pe ereditario Mohammed bin
Sa l m a n . Oggi, però, il progetto
Neom appare sempre più co-
me un laboratorio di ambizio-
ni fuori scala, frenato da errori
strutturali e da costi che conti-
nuano a lievitare. Il primo no-
do riguarda la concezione
stessa di The Line, la città li-
neare lunga 170 chilometri
pensata per ospitare fino a no-
ve milioni di abitanti. Un mo-
dello urbano mai sperimenta-
to, basato su densità estrema,
sviluppo verticale e mobilità
ad altissima velocità. Il proble-
ma è che questa visione nasce
più come esercizio teorico che
come progetto ingegneristico

validato. Le criticità legate alla
gestione dei flussi, alla sicu-
rezza e all’evacuazione resta-
no, ancora oggi, irrisolte.

A rendere il quadro più
complesso sono soprattutto i
costi. Il progetto Neom era sta-
to inizialmente presentato
con una cifra di circa 500 mi-
liardi di dollari, ma le stime
successive sono cresciute fino
a 1.500 miliardi, per poi supe-
rare – secondo valutazioni in-
terne – gli 8.800 miliardi di
dollari complessivi. Solo The

Line, nella sua versione com-
pleta, potrebbe costare tra 100
e 200 miliardi, con ipotesi che
arrivano fino a 1.000 miliardi.
In questo quadro, i costi di pro-
gettazione, consulenza e svi-
luppo preliminare hanno as-
sunto un peso enorme: studi
internazionali e società di con-
sulenza hanno lavorato per an-
ni su modelli urbanistici, si-
mulazioni digitali e design fu-
turistici, con compensi che in
alcuni casi hanno raggiunto
centinaia di milioni di dollari

l’anno. Un audit interno ha evi-
denziato come queste fasi sia-
no state spesso guidate da ipo-
tesi irrealistiche, col rischio di
aver costruito un progetto più
sulla carta che nella realtà.

Un altro errore chiave ri-
guarda la dipendenza da tec-
nologie non ancora mature.
Neom promette una città go-
vernata dall’intelligenza arti-
ficiale, senza auto e con infra-
strutture invisibili. Tuttavia,
molte di queste soluzioni non
esistono ancora su scala ope-

rativa. Ciò significa che una
parte rilevante dei costi di pro-
gettazione è stata investita in
tecnologie che devono ancora
essere sviluppate. Non meno
evidenti sono le contraddizio-
ni ambientali. Presentato co-
me modello «green», il proget-
to richiede enormi quantità di
energia e acqua per essere rea-
lizzato nel deserto. Dalle infra-
strutture di desalinizzazione
agli impianti turistici estremi,
emerge uno scarto significati-
vo tra la narrazione sostenibi-

le e l’impatto reale. Infine, pesa
la mancanza di domanda con-
creta. Gli obiettivi di popola-
zione sono stati ridimensiona-
ti drasticamente e gli investi-
tori restano prudenti. Senza
una comunità reale pronta a
trasferirsi, il rischio è che
Neom resti un progetto simbo-
lico più che una città funzio-
nante. Il risultato è una mega-
struttura che continua a esi-
stere soprattutto come visione
politica. Un’utopia architetto-
nica costruita su miliardi di
dollari di progettazione e svi-
luppo, ma che, scontrandosi
con la realtà, mostra tutti i li-
miti di un’idea nata prima nei
rendering che nel mondo rea-
l e.
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di STEFANO PIAZZA

n L’Arabia Saudita rivede i
piani del suo progetto sim-
bolo. La decisione di cancel-
lare una serie di contratti
edilizi legati a Neom segna
infatti un passaggio chiave
nella trasformazione del
maxi investimento da 500
miliardi di dollari, conside-
rato il pilastro della strategia
di modernizzazione del re-
gno. Il ridimensionamento
arriva in una fase di crescen-
te instabilità regionale. Le
tensioni con l’Iran e l’escala-
tion militare nel Golfo han-
no aumentato i rischi per le
infrastrutture energetiche e
per le rotte commerciali, in-

cidendo sulla fiducia degli
investitori. In questo conte-
sto, anche i flussi finanziari
internazionali mostrano se-
gnali di rallentamento, men-
tre le aziende globali inizia-
no a riconsiderare la propria
esposizione nell’a rea .

Le rescissioni riguardano
interventi cruciali, tra cui la-
vori di scavo indispensabili
per The Line, il progetto ur-
bano più iconico di Neom:
una città lineare lunga 170
chilometri, concepita come
due strutture parallele sen-
za traffico automobilistico,
immerse nel deserto saudi-
ta. Attorno a questa visione
ruotano anche altri sviluppi
strategici, come Oxagon,
hub industriale galleggiante,
e Trojena, destinazione turi-
stica di montagna pensata
per offrire attività all’ap e rto
durante tutto l’anno, com-
presi sport invernali. Fin
dalla sua presentazione nel
2017 da parte del principe
ereditario Mohammed bin
Sa l m a n , Neom è stato imma-
ginato come il motore della
transizione economica sau-
dita, con l’obiettivo di ridur-
re la dipendenza dal petrolio
e costruire un’economia ba-
sata su tecnologia, sostenibi-
lità e attrazione di capitali
internazionali. Nelle inten-
zioni, si tratta di un ecosiste-

ma completamente green,
alimentato da energie rinno-
vabili e progettato per azze-
rare l’impatto ambientale,
diventando un modello glo-
bale di sviluppo sostenibile.

Tuttavia, la portata del
progetto ha sollevato sin dal-
l’inizio interrogativi sulla so-
stenibilità finanziaria e sulla
sua effettiva realizzabilità.
Negli ultimi mesi, queste
perplessità si sono intensifi-
cate. Il regno si trova infat-
ti a sostenere contempo-
raneamente numerosi
investimenti legati al
programma Vision
2030, tra cui grandi
opere infrastruttu-
rali, espansione del
settore turistico e
preparativi per even-
ti globali come Expo
2030 a Riad. Sebbene
le entrate petrolifere
restino rilevanti, la ne-
cessità di distribuirle tra
più priorità ha ridotto i mar-
gini di manovra. I recenti at-
tacchi a infrastrutture ener-
getiche e le tensioni sulle
rotte marittime hanno au-
mentato l’i n c e rtez za .

Il risultato è un clima di
cautela che si riflette sia nel-
le decisioni degli investitori
sia nelle strategie operative
delle aziende coinvolte. In
questo scenario, i grandi

progetti ancora in fase ini-
ziale risultano particolar-
mente vulnerabili. Il rallen-
tamento o la revisione delle
opere appare quindi come
una scelta strategica più am-
pia, piuttosto che un inter-
vento limitato. Le autorità
saudite non sembrano in-

tenzionate ad abbandonare
Neom, ma piuttosto a rimo-
dularne le ambizioni. I se-
gnali più recenti indicano
una riduzione degli elemen-
ti più visionari di The Line e
uno spostamento verso ini-
ziative con ritorni economi-

ci più immediati, come in-
frastrutture logistiche, cen-
tri dati e sviluppi turistici
più selettivi. L’obiettivo sem-
bra essere quello di privile-
giare interventi capaci di
produrre risultati concreti
in tempi più rapidi, riducen-
do l’esposizione finanziaria
delle componenti più com-
plesse e costose. Una tra-
sformazione di questo tipo
non è insolita nei megapro-

getti. Nel caso saudita, pe-
rò, la differenza sta nel

valore politico attri-
buito a Neom, presen-
tato per anni come il
manifesto della nuo-
va Arabia Saudita.
Resta però un ele-
mento distintivo:
Neom non è un pro-

getto qualsiasi, ma
un simbolo della nuo-

va identità economica
saudita. Il suo successo

rappresenterebbe la pro-
va della capacità del regno

di diversificare la propria
economia, mentre eventuali
difficoltà rischiano di ali-
mentare dubbi sulla velocità
e sostenibilità di questa
transizione. Un ruolo cen-
trale continua a essere attri-
buito al turismo, considera-
to uno dei pilastri della Vi-
sion 2030. Resort, infra-
strutture costiere e città in-

telligenti sono stati progetta-
ti per trasformare l’A rabi a
Saudita in una destinazione
g l oba l e.

Tuttavia, il settore turisti-
co è fortemente influenzato
dalla percezione di sicurez-
za. Anche tensioni circo-
scritte possono incidere sui
flussi di visitatori, sui costi
assicurativi e sulle operazio-
ni delle compagnie aeree.
Anche gli investimenti este-
ri risentono di questa volati-
lità. Società internazionali,
appaltatori e lavoratori alta-
mente qualificati tendono a
diventare più prudenti
quando il contesto regionale
appare meno prevedibile. Le
difficoltà incontrate da
Neom evidenziano quindi
come il successo di progetti
di questa portata non dipen-
da soltanto da risorse finan-
ziarie e capacità tecnologi-
che, ma anche dalla stabilità
geopolitica. Con l’av v ic i n a r -
si di Expo 2030, il tempo a
disposizione per dimostrare
risultati concreti si riduce. Il
cantiere nel deserto resta at-
tivo, ma il cambio di approc-
cio appare evidente: l’enfasi
si sposta da una visione illi-
mitata a una gestione più
pragmatica delle priorità.

La questione centrale non
è più se Neom verrà realizza-
to, ma in quale forma. Gli

aggiustamenti finanziari in
corso incidono sull’i nte ra
Vision 2030, suggerendo un
possibile riequilibrio delle
priorità verso iniziative più
sostenibili nel breve perio-
do. In un contesto di entrate
petrolifere meno prevedibi-
li, un approccio selettivo agli
investimenti potrebbe rive-
larsi obbligatorio. Secondo
diversi analisti, una strate-
gia più mirata consentirebbe
al regno di gestire meglio le
risorse disponibili, concen-
trandosi su settori con ritor-
ni più rapidi. Tra questi
emergono anche i grandi
eventi sportivi internazio-
nali, come i Giochi asiatici
invernali del 2029 e i Mon-
diali di calcio del 2034, con-
siderati leve per stimolare la
crescita economica e raffor-
zare l’immagine globale del
Pae s e.

Neom si trasforma così in
un banco di prova. Non solo
per la capacità dell’A rabi a
Saudita di realizzare un pro-
getto senza precedenti, ma
anche per la sua abilità nel
muoversi in un contesto in-
ternazionale complesso, do-
ve economia, sicurezza e re-
putazione si intrecciano
sempre di più. Il futuro del
progetto dipenderà dalla ge-
stione di queste variabili, in
un equilibrio ancora tutto da

costruire. Ma resta un nodo
di fondo: l’idea di un sistema
urbano completamente so-
stenibile, a emissioni zero e
autosufficiente nel deserto
saudita appare, almeno allo
stato attuale, più come una
visione teorica che una pro-
spettiva concreta. Più che un
modello replicabile nel bre-
ve periodo, Neom rischia di
restare il simbolo di un’am-
bizione estrema, sospesa tra
innovazione e realtà, tra
strategia e utopia.
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L’idrogeno verde costa troppo
E Riad non trova più acquirenti
Era uno dei cardini del piano del principe bin Salman per ridurre la dipendenza del Regno dal petrolio. Però
solo un terzo della nuova energia sostenibile è stato prenotato. Così il maxi impianto sarà ridimensionato
n Il maxi progetto saudita per
la produzione di idrogeno ver-
de nella regione di Oxagon, al-
l’interno della futuristica
Neom, entra in una fase criti-
ca. Nonostante l’ava n za m e nto
dei lavori, emergono segnali di
difficoltà che potrebbero por-
tare a un ridimensionamento
dell’iniziativa, considerata fi-
nora uno dei pilastri della stra-
tegia energetica del Regno. L’i-
drogeno verde è un combusti-
bile prodotto senza emissioni
di CO2, ottenuto separando
l’acqua nei suoi componenti –
idrogeno e ossigeno – attraver -
so un processo chiamato elet-
trolisi. L’energia usata per
questo processo proviene da
fonti rinnovabili come sole,
vento o idroelettrico. A far
scattare l’allarme sono le indi-
screzioni riportate da Bloom-
berg, secondo cui il sito sareb-
be in affanno a causa della
mancanza di acquirenti certi
per il combustibile verde.

Eppure, sul piano indu-
striale, i progressi sono evi-
denti. La Neom Green Hydro-
gen Company (Nghc), joint
venture tra Acwa Power, Air
Products e Neom, ha annun-
ciato il completamento del-
l’80% della costruzione. Il tra-
guardo riguarda tutte le com-
ponenti chiave: dall’i m pi a nto
di produzione di idrogeno ver-
de ai parchi eolici e fotovoltai-
ci, fino alla rete di trasmissio-
ne. Sul sito di Oxagon sono già
installati turbine eoliche, elet-
trolizzatori, serbatoi di stoc-

caggio, cold box e condotte.
L’infrastruttura si estende

su oltre 300 chilometri qua-
drati e sarà alimentata da 4 gi-
gawatt di energia rinnovabile. I
siti di generazione dovrebbero
essere completati entro metà
2026, mentre la prima produ-
zione di ammoniaca verde è
prevista nel 2027. Tuttavia, è
sul fronte della domanda che
si concentrano le principali
criticità. Secondo fonti vicine
al dossier, la richiesta interna-
zionale di idrogeno verde si sta
rivelando molto più debole del

previsto. Due fonti anonime
citate da Bloomberg parlano di
una «crisi profonda e silenzio-
sa», che starebbe spingendo i
promotori a valutare un ral-
lentamento o una revisione del
progetto. In origine, l’impian -
to era stato concepito per
esportare l’intera produzione.
Oggi però solo un terzo dell’i-
drogeno previsto ha trovato
uno sbocco commerciale. L’u-
nico accordo formalizzato è
quello con TotalEnergies, che
prevede la fornitura di 70.000
tonnellate annue tra il 2030 e il

2045. Il progetto Oxagon rap-
presentava uno dei simboli
della Vision 2030, il piano lan-
ciato da Mohammed bin Sal-
man per ridurre la dipendenza
dal petrolio. Ma proprio l’as -
senza di clienti sta ora costrin-
gendo i promotori a rivedere la
strategia, orientandosi verso
uno sviluppo modulare, da at-
tivare progressivamente solo
dopo la firma di nuovi contrat-
ti di fornitura. Un cambio di
rotta significativo, soprattutto
alla luce degli obiettivi iniziali:
produrre fino a 600 tonnellate

al giorno di idrogeno verde en-
tro il 2027, grazie a un sistema
di elettrolizzatori alimentati
da energie rinnovabili. Anche i
costi hanno subito un’impen -
nata. Il budget è passato dai 5
miliardi iniziali agli attuali 8,4
miliardi. Air Products, princi-
pale partner industriale, ha ri-
badito che i lavori procedono
secondo i piani, ma ha anche
confermato il rinvio degli inve-
stimenti previsti in Europa.
«Nel breve termine ci concen-
triamo sulla costruzione e sul-
la vendita di ammoniaca verde
dall’Arabia Saudita, in attesa
che i regolamenti sull’idroge -
no si stabilizzino», ha dichia-
r at o  l ’ a z i e n d a .  S e c o n d o
Bloomberg, le difficoltà di
Neom riflettono un problema
più ampio che riguarda l’inte -
ro settore: il costo ancora ele-
vato dell’idrogeno verde e la
mancanza di mercati maturi
per i prodotti derivati, come i
carburanti sintetici.

Riad non sembra intenzio-
nata a rinunciare al progetto.
L’idrogeno verde resta infatti
un elemento centrale della
strategia saudita per mante-
nere un ruolo di primo piano
nel mercato energetico globa-
le anche dopo la transizione
ecologica. Tuttavia, la sfida ora
è trasformare un’ambiz ione
industriale senza precedenti
in un modello economicamen-
te sostenibile ma la missione
appare molto difficile.
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S U L L’ACQUA Il progetto della smart city Oxagon, galleggiante sul mare, parte del complesso Neom [Istock]

VISIONARIE TÀ
A sinistra, il progetto
di The Line, città
lineare lunga 170 km
senza auto,
i m m e rsa
nel deserto saudita:
è il piano più ardito
tra tutti quelli
c o l l e g at i
alla metropoli
futuristica Neom
A destra, alcuni
degli edifici ipotizzati

Progetti arenati e pochi soldi
Nel deserto saudita tramonta
l’utopia della città «green»
La guerra nel Golfo potrebbe dare il colpo di grazia alla costruzione di Neom. Ma per
la futuristica metropoli senza auto e a zero emissioni i problemi erano iniziati da tempo
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